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Veglia di preghiera presieduta da Mons. Silvio Padoin, Vescovo di Pozzuoli, in occasione della

39ª GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI

“SANTI PER VOCAZIONE :  

DAI VOLTO ALL’AMORE!”

CANTO 

Guida: se la vocazione è luce della vita, com’è stato detto l’anno scorso, ogni vocazione, si afferma quest’anno, trova la sua realizzazione piena nella santità. Santi per vocazione, dunque, per dare un volto all’amore. Tanti giovani… mille volti che spesso nascondono il coraggio di guardarsi in faccia e giungere poi a costatare amaramente di non essere nessuno. Cosa fare? Giù la maschera innanzi tutto e non avere paura di metterci in ascolto delle domande vere. Dare volto all’amore significa uscire dall’anonimato e dare il volto… il nostro volto all’amore. 

Lettore: dal libro del Levitico (11,44).
lo sono il Signore, il Dio vostro. Santificatevi dunque e siate santi, perché io sono santo; Io sono il Signore, che vi ho fatti uscire dal paese d'Egitto, per essere il vostro Dio; siate dunque santi, perché io sono santo".

Guida: La Scrittura ci rivela che la santità non deve essere vista come una qualità di Dio, tra le tante altre, ma come ciò che esprime la sua essenza. La distanza infinita tra il creatore e ogni sua creatura verrà superata soltanto da Gesù, che diventerà il ponte tra cielo e terra.

Lettore: Dalla lettera di san Paolo ai Romani (1,6‑7).
Tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo. A quanti sono in Roma diletti da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

Guida: Ma l’uomo non potrà contare sulle sue sole forze per conquistare la salvezza e allora Dio, in Cristo buon samaritano, andrà alla ricerca della sua immagine e curvandosi su ogni uomo sfigurato dal peccato, gli restituirà lo splendore perduto e il volto del Signore tornerà a risplendere sull’uomo …

La santità si presenta così come il dono che nel Figlio per mezzo dello Spirito, il Padre fa del suo amore.

Nel battesimo questo dono è offerto ad ognuno; dal battesimo deriva l’impegno per tutti a vivere nella santità. “Diventa ciò che sei!”: è il costante appello che i Padri della Chiesa rivolgevano ad ogni battezzato. 

Facendo memoria del dono della salvezza, offerta a noi nel giorno del nostro battesimo, in silenzio, ci avviciniamo all'acqua e intingendo la mano, ognuno si farà il segno della croce.

(intanto si esegue un CANTO)

Guida: la Santità, dunque, è dare risposta alla nostra vocazione battesimale… è incamminarsi alla sequela del Cristo… è cercarlo con forza, senza demordere… è la ricerca della felicità vera … è il proposito di fare della nostra vita qualcosa di grande. Ascoltiamo le parole del Papa ai giovani di Tor Vergata:

Lettore: dal discorso del Papa ai giovani di Tor Vergata
“In realtà, è Gesù che cercate quando sognate la felicità; è lui che vi aspetta quando niente vi soddisfa di quello che vi trovate; è lui la bellezza che tanto vi attrae; è lui che vi provoca con quella sete di radicalità che non vi permette di adattarvi al compromesso; è lui che vi spinge a deporre le maschere che rendono falsa la vita; è lui che vi legge nel cuore le decisioni più vere che altri vorrebbero soffocare. È Gesù che suscita in voi il desiderio di fare della vostra vita qualcosa di grande, la volontà di seguire un ideale, il rifiuto di lasciarvi inghiottire dalla mediocrità, il coraggio di impegnarvi con umiltà e perseveranza per migliorare voi stessi e la società, rendendola più umana e fraterna”

Guida: Il santo è colui che nella sua vita ha sperimentato l’amore di Dio e, conformandosi a Cristo è diventato in mezzo ai fratelli un riflesso di questa tenerezza e misericordia. L’esistenza dei santi più che attirare l’attenzione su di sé esprime la testimonianza di ciò che compie l’amore di Dio nella vita di un uomo, quando lo si lascia operare.

Il Signore non ci ha creati in serie…ci ha resi unici ed irripetibili perché anche la nostra santità riveli un volto inedito del suo infinito ed eterno amore.

Non troveremo mai un santo del tutto identico ad un altro, ma nella loro vita potremo sempre scoprire la “fantasia creativa dell’amore di Dio”.



CANTO

(terminato il canto entrano le immagini di S. Bernadette, S.Teresina di Lisieux, B.Francesco e Giacinta di Fatima, B. Pier Giorgio Frassati si leggono piccole note biografiche ed il tutto sarà accompagnato da un sottofondo musicale).

Guida: Bernadette, nata nel 1844, è la maggiore di quattro figli. La sua famiglia, composta di sei persone, è rifiutata da tutti per la sua estrema miseria. Colpita ad 11 anni dal colera, soffrirà di asma e per tutta la vita avrà una salute molto fragile. Pascolando il gregge, Bernadette si abitua a recitare il Rosario da sola. L’11 febbraio 1858 comincia per lei un’avventura straordinaria. Accompagnata da una sua amica e dalla sorella, vuole raccogliere della legna secca presso la grotta di Massabielle. È la prima apparizione della “Signora”, “Una ragazza molto giovane vestita di bianco” Alla sedicesima di queste misteriosi apparizioni, la Signora rivelerà il suo nome: “IO SONO L’IMMACOLATA CONCEZIONE”. Il messaggio Consegnato a Lourdes sarà un invito alla conversione.

Bernadette nel 1866 entra in convento per l’anno di noviziato… non mancheranno umiliazioni e sofferenze da parte delle consorelle e della Madre superiora. Vede spesso la sua vocazione come l’immagine di una scopa che dopo aver spazzato la stanza va riposta dietro la porta. Fragile ed ammalata, si spegnerà all’età di 35 anni il 16 aprile del 1879 mormorando con un filo di voce “SANTA MARIA MADRE DI DIO PREGA PER ME POVERA PECCATRICE”

Lettrice: dal testamento di Santa Bernadette

· Grazie mio Dio per la miseria di mamma e papà, per la rovina del mulino

· Per la bocca di troppo che ero da sfamare, per i bambini che dovevo accudire, per le pecore da portare al pascolo…grazie mio Dio.

· Per i giorni in cui siete venuta, vergine Maria, per quelli in cui non siete venuta, non vi saprò rendere altro grazie in paradiso.

· Per lo schiaffo ricevuto, per le beffe, per gli oltraggi, per coloro che mi hanno presa per bugiarda… grazie Madonna

· Per l’ortografia che non ho mai saputa, la memoria che non ho mai avuta, per la mia ignoranza e stupidità…grazie

· Grazie perché se ci fosse stata sulla terra una bambina più ignorante e stupida, avreste scelto quella…

· Grazie per aver abbeverato di amarezza questo cuore troppo tenero che mi avete dato

· Per la mia superiora Madre Giuseppina, che mi ha proclamata buona a nulla, per i sarcasmi della Madre Maestra, la sua voce dura le ingiustizie, le sue ironie e per il pane dell’umiliazione… grazie. 

· Grazie di essere stata quella per cui le mie sorelle dicevano “Che fortuna non essere Bernadette!” 

· Grazie di essere stata Bernadette, minacciata di prigione perché vi aveva vista, Vergine Santa; guardata dalla gente come una bestia rara.

· Per questo mio corpo miserando che mi avete dato, questa malattia di fuoco, per le mie carni in putrefazione, per le mie ossa cariate, per i miei sudori, per la mia febbre, per i miei dolori sordi e acuti, grazie mio Dio.

· E per quest’anima che mi avete dato, per il deserto e l’aridità interiore, Per la Vostra notte e i Vostri baleni, per i Vostri silenzi e i Vostri fulmini, per tutto, per Voi, assente o presente, grazie, Gesù.

Guida: Teresa di Lisieux nasce il 2 gennaio del 1873. Bimba vivace, intelligente e sensibile. La madre muore quando lei aveva appena 4 anni. Dopo ripetute richieste, il 9 aprile 1888 Teresa fa ingresso al Carmelo di Lisieux dove c’è gia sua sorella. Gravemente ammalata di tubercolosi, muore il 30 settembre 1897 all’età di 24 anni. Sarà proclamata successivamente Santa nel 1923, patrona delle missioni nel 1927 e recentemente “dottore della Chiesa” da Giovanni Paolo II.  

Lettrice: Dagli Scritti di S.Teresa di Gesù Bambino (Manoscritto C)

Ho sempre desiderato essere una santa, ma ahimè, ho sempre accertato, quando mi sono paragonata ai santi, che tra essi e me c'è la stessa differenza che tra una montagna la cui vetta si perde nei cieli, e il granello di sabbia oscura calpestata sotto i piedi dei passanti. Invece di scoraggiarmi, mi sono detta: il buon Dio non può ispirare desideri inattuabili, perciò posso, nonostante la mia piccolezza, aspirare alla santità; diventare più grande mi è impossibile, debbo sopportarmi tale quale sono con tutte le mie imperfezioni, nondimeno voglio cercare il mezzo per andare in Cielo per una via ben diritta, molto breve, una piccola via tutta nuova. Siamo in un secolo d'invenzioni, non vale più la pena di salire gli scalini, nelle case dei ricchi un ascensore li sostituisce vantaggiosamente. Vorrei anch'io un ascensore per innalzarmi fino a Gesù, perché sono troppo piccola per salire la dura scala della perfezione. Allora ho cercato nei libri santi l'indicazione dell'ascensore, oggetto del mio desiderio, e ho letto queste parole pronunciate dalla Saggezza eterna: "se qualcuno è piccolissimo, venga a me". Allora sono venuta, pensando di aver trovato quello che cercavo, e per sapere, o mio Dio, quello che voi fareste al piccolissimo che rispondesse al vostro appello, ho continuato le mie ricerche, ed ecco ciò che ho trovato: "come una madre carezza il suo bimbo, così vi consolerò, vi porterò sul mio cuore, e vi terrò sulle mie ginocchia!". Ah, mai parole più tenere, più armoniose hanno allietato l'anima mia, l'ascensore che deve innalzarmi fino al Cielo sono le vostre braccia, Gesù! Per questo non ho bisogno di crescere, al contrario bisogna che resti piccola, che lo divenga sempre più.

Guida: I fratellini Francesco e Giacinta Marto, nati rispettivamente l’11 giugno 1908 e l’11 marzo 1910 a Fatima. Sono i protagonisti insieme a Lucia, loro cugina e tutt’ora vivente, delle apparizioni della Madonna a Fatima. All’epoca dei fatti, nel 1917, erano piccolissimi. Francesco morirà nel suo paese natale il 4 aprile del 1919 mentre la sorellina lo seguirà il 2 febbraio del 1920, in completa solitudine, nell’ospedale di Lisbona. Nel brevissimo spazio di due-tre anni Francesco e Giacinta raggiunsero le alte vette della mistica cristiana. Saranno Beatificati da Giovanni Paolo II durante il Giubileo del 2000.

Lettore: Dal diario di Suor Lucia dos Santos, L’ultima dei tre pastorelli ancora vivente.

Di questa esperienza, Francesco resterà profondamente colpito, al punto da affermare continuamente: “Mi è piaciuto tanto vedere l’Angelo ma ancora di più mi è piaciuto vedere la Madonna. Quel che mi è piaciuto più di tutto fu di vedere il Signore in quella luce che la Madonna ci mise nel petto. Voglio tanto bene a Dio! Ma lui è così triste a causa dei tanti peccati! Noi non ne faremo mai nessuno.” Ciò che più l’impressionava o assorbiva era Dio, la Santissima Trinità che penetrava nell’intimo dell’anima ricordo che Francesco disse: “Noi stavamo ardendo in quella luce che è Dio, ma non ci bruciavamo! Come è Dio!!! Non si può Dirlo! Questo si che noi non potremo mai dirlo!” 

Guida: Anche sul piano ascetico e mistico i due fratellini si diversificavano. Mentre Francesco preferiva consolare il Signore e la madonna che gli erano sembrati tanto tristi, Giacinta si preoccupava della conversione dei peccatori. Già incline alla solitudine, Francesco prese ad isolarsi ancora di più dopo le apparizioni per abbandonarsi alla preghiera. Amava trascorrere ore in Chiesa con “Gesù nascosto”.Il suo programma di vita divenne: Soffrire per consolare il Signore e andare in cielo, pregare per i peccatori e il Santo Padre. Pronunciò la nota preghiera “Gesù mio perdonate le nostre colpe…portate in cielo tutte le anime…” e dopo un “Arrivederci in Cielo” spirò alle ore 22 del 4 aprile 1919.

Guida:  Pier Giorgio Frassati viene alla luce il Sabato Santo 6 aprile 1901 a Torino. Il Padre proprietario e direttore del quotidiano “La Stampa”, Senatore e Ambasciatore del Regno d’Italia a Berlino. La fede di P.Giorgio supera subito l’ambiente familiare sviluppandosi nella formazione spirituale e nell’apostolato. Si lascerà subito catturare totalmente da Dio senza essere mai compreso totalmente dalla sua famiglia che fino alla sua morte continuerà a vederlo come il bravo ragazzo di casa, un po’ bigotto e svagato! Frequenterà i gesuiti,  e parteciperà ad associazioni come l’Azione Cattolica, la FUCI e il Terz’Ordine Domenicano. La sua carriera scolastica è normale, conosce anche una bocciatura e intraprende poi la carriera universitaria per laurearsi in Ingegneria mineraria. Amante della natura e delle montagne, non mancherà di recarvisi quando può… ma la sua calamita sono i poveri… “i suoi poveri” intorno ai quali dirà di vedere una luce particolare che non vede negli altri. Non tiene nulla per se…totalmente donava a questi fratelli nelle sue visite giornaliere. Un giorno confidò ad un amico: ”Io restituisco nei poveri la visita che Gesù fa giornalmente al mio cuore” Pier Giorgio Frassati iniziava le sue giornate con la messa.Verso la fine di giugno del 1925 i primi malesseri. In sei giorni, la poliomielite fulminante, contratta probabilmente in una delle visite ai suoi poveri, abbatterà il suo fisico atletico e apparentemente indistruttibile. Con la mano semiparalizzata scrive un biglietto per un amico. Era venerdì e non si era dimenticato che era un giorno dedicato ai suoi poveri e raccomanda all’amico di assolvere alcune cose che lui avrebbe dovuto fare per loro. Morirà il 4 luglio 1925 all’età di 24 anni. Il 20 maggio 1990 è dichiarato beato dal papa Giovanni Paolo II che più volte lo ha additato quale esempio di santità, ai giovani convenuti nelle diverse giornate mondiali della Gioventù.

Lettore: Dagli scritti di Pier Giorgio Frassati

· Finchè la fede mi darà la forza, sempre allegro. Ogni cattolico non può non essere allegro: ogni tristezza deve essere bandita dall’animo dei cattolici… La fede datami nel battesimo mi suggerisce con voce sicura: “Da te non farai nulla ma se Dio avrai per centro di ogni tua azione allora si arriverai fino alla fine”.

· Ogni giorno di più comprendo quale grazia sia essere cattolici. Vivere senza una fede, senza un patrimonio da difendere… non è vivere ma vivacchiare. Ogni giorno mi innamoro sempre di più delle montagne e vorrei, se lo studio me lo permettesse, passare intere giornate sui monti a contemplare, in quell’aria pura, la grandezza del creatore.

· Noi che siamo cattolici non dobbiamo sciupare i più belli anni della nostra vita, come purtroppo fa tanta gioventù infelice che si preoccupa di godere di quei beni che non arrecano bene.

Un ragazzo ed una ragazza interrogano il Vescovo

Ragazzo: Eccellenza, le parole Santo, santità talvolta suscitano in noi un brivido di timore… abbiamo spesso pensato che essere santi significasse essere bravissimi, “bravi al quadrato”… compiere chissà quali sforzi. Oggi comprendiamo che essere santi è un’aspirazione legittima che tutti dobbiamo avere in virtù del nostro battesimo.

Ragazza: come figli ci rivolgiamo a Lei e le chiediamo: In un mondo sconvolto da guerre ed odi di ogni tipo; in un mondo in cui sembrano sempre più prevalere gli interessi personali a danno della comunità e del prossimo; in un mondo in cui tutto è condizionato dalla moda, dai costumi, dal lecito sempre e dovunque… cosa può significare per noi giovani di questo tempo essere santi?

Risposta del Vescovo

(con un sottofondo musicale si legge…)

Guida: La Chiesa è una comunione di volti se aiuterà ogni battezzato a camminare sulla via della santità accogliendo la propria specifica vocazione che sarà la santità dell’amore sponsale, dell’armonia familiare; sarà la santità della donazione totale al servizio dei fratelli per la gloria di Dio. Tanti nostri fratelli attendono il buon profumo della nostra santità; tanti volti sfigurati dalla fame, umiliati per il colore della pelle; tanti volti segnati dalla malattia e da sofferenze di ogni tipo; tanti volti spaventati dalla violenza quotidiana, tanti volti di donne offese ed umiliate e di bambini privati della loro innocenza e purezza… tutti questi volti sono in attesa di ritrovare la luce del volto trasfigurato del Cristo… se vogliamo…del nostro volto.

Il mondo ha sete di Santità e dentro al cuore di ognuno c’è una gemma di santità pronta a sbocciare e a profumare di se l’universo. Bisogna però spezzare l’involucro che la imprigiona per trasformarla da gemma di ghiaccio a gemma d’amore.

Vescovo: La nostra assemblea è al completo: gli amici della Chiesa celeste sono uniti a noi, Chiesa pellegrina sulla terra.

Vogliamo elevare al Signore la preghiera che Lui stesso ci ha insegnato, con la stessa fede che ha animato la vita dei Santi, il coraggio dei martiri, la testimonianza e il sacrificio dei missionari, la preghiera e l’azione di lode delle vergini consacrate.

PADRE NOSTRO…

BENEDIZIONE CONCLUSIVA

Vescovo: Dio, fonte di ogni santità, vi conceda di crescere forti e saldi nella fede, liberi e coraggiosi testimoni del suo amore.

Tutti :Amen

Vescovo: La tenerezza del Signore invada la vostra vita, perché abbiate gioia nel seguirlo.

Tutti: Amen

Vescovo: Possiate riconoscere la bellezza dell’amare secondo il cuore di Dio prendendovi cura gli uni degli altri.

Tutti: Amen

Vescovo: E su voi tutti scenda la benedizione di Dio Onnipotente Padre e Figlio e Spirito Santo.

Tutti: Amen

(Durante il canto finale sarà distribuito un ricordo della Veglia).
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